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La vita può essere gratificante, ma a volte può essere complessa. Vorrei dedicare questo libro a tutte le persone forti che hanno contribuito a plasmare la mia vita.

Ho avuto un'infanzia molto umile e mia nonna è sempre stata una persona che mi ha sostenuto con dedizione. La sua forza, la sua saggezza e la sua dedizione alla nostra famiglia erano impareggiabili. Cerco di seguire l'esempio dei miei nonni perché mi appoggio sulle spalle di giganti e vado avanti ogni giorno, sapendo che sono con me. Scrivendo questo libro, ho voluto esplorare la natura del bene e del male e cosa significhi essere una famiglia, in modo che il lettore potesse potenzialmente trovare una parte di sé nel contesto dell'esplorazione delle anime di questi personaggi. Nella mia vecchiaia, posso dire sinceramente che l'arte imita davvero la vita; in questo modo, invito il lettore a cercare il proprio riflesso in quest'opera.

Ogni giorno porta nuove sfide, ma porta anche possibilità. Vorrei anche dedicare questo libro a ogni persona che si sveglia la mattina e si mette le scarpe per andare al lavoro. Questo potrebbe significare andare a un vero e proprio lavoro o dover faticare e lavorare per il proprio beneficio o per quello di qualcun altro. I miei nonni mi hanno insegnato il valore del duro lavoro. Il viaggio di questa vita non è facile; richiede lavoro e impegno, e a volte richiede carattere. Voglio offrire al mondo un luogo dove rilassarsi. Quando finisci la tua giornata e ti togli quelle scarpe, respira e vieni con me a esplorare la tua immaginazione.

Ho avuto la fortuna di avere una bella famiglia, i nonni migliori del mondo e delle figlie che mi sostengono sempre. Spero che qualcosa in queste pagine possa fare la differenza nella vita dei lettori, in modo che possano trovare un modo per rilassarsi e ottenere la soddisfazione e l'appagamento che io ho imparato a conoscere solo molto più tardi nella vita. Apprezzo il tempo e l'impegno che dedichi a intraprendere questo viaggio e spero che ne valga la pena.
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Jake Stone   Personaggio principale
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Knuckles McGee  Il braccio destro della famiglia Capoli

Johnny Viola  Responsabile delle operazioni

Famiglia Rossi

Roberto Rossi  Capo mafioso rivale

Marco Rossi   Figlio di Roberto Rossi

Tony Rossi   Cugino lontano di Roberto
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Antillus Stone è un thriller poliziesco crudo e realistico nato dal mio fascino per le classiche storie di mafia e dalla loro esplorazione della complessità morale. Come autore, ho voluto approfondire i confini sfumati tra eroismo e malvagità, esaminando come persone comuni possano essere trascinate in circostanze straordinarie.

La storia segue Jake Stone, un professionista della finanza la cui vita prende una piega inaspettata nelle vivaci strade di New York City. Un incontro casuale catapulta Jake nell'orbita della potente famiglia mafiosa dei Capoli, innescando una serie di eventi che metteranno alla prova i suoi principi, la sua lealtà e fino a che punto è disposto a spingersi per amore.

Antillus Stone è più di una semplice saga criminale. È un'immersione profonda nella psiche umana, che esplora come le nostre scelte ci plasmano e la sottile linea di demarcazione tra giustizia e vendetta. Attraverso il viaggio di Jake, i lettori si confronteranno con questioni di moralità in un mondo in cui giusto e sbagliato raramente sono bianchi o neri. La mia motivazione per scrivere questo libro è stata profondamente personale. Si tratta di un'esplorazione introspettiva di fattori della mia vita che sentivo il bisogno di esprimere attraverso la narrativa. Sono sempre stato attratto da storie che sfidano la nostra percezione delle circostanze, e volevo creare una narrazione che risuonasse con i lettori su più livelli.

Nel plasmare il personaggio di Jake, ho cercato di creare un protagonista con cui il lettore potesse identificarsi: qualcuno con sogni e ambizioni improvvisamente catapultato in un mondo in cui non si sarebbe mai aspettato di trovarsi. La sua lotta per orientarsi nel mondo della malavita mantenendo la propria bussola morale riflette le nostre battaglie interiori quando ci troviamo di fronte a scelte difficili. Il romanzo esplora anche temi quali la lealtà, la famiglia e il potere dell’amore di fronte alle avversità. Attraverso i rapporti di Jake con la famiglia Capoli e Isabella, vediamo le complessità delle relazioni umane e i sacrifici che siamo disposti a compiere per coloro a cui teniamo.

Antillus Stone è il mio omaggio al classico genere mafioso, ripensato per un pubblico moderno. È una storia d'amore, di lealtà e del prezzo del potere in un mondo in cui le ombre mutano e le alleanze non sono mai certe. Preparatevi a un viaggio emozionante che spero vi piacerà fino all'ultima pagina e che forse vi lascerà con una prospettiva unica per tracciare i vostri confini morali.
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M

entre se ne stava lì, a guardare i grattacieli torreggianti che costeggiavano le strade di New York City, la sua mente vagava nel profondo abisso dell’incertezza. Jake Stone aveva appena concluso cinque intensi anni all’Università di Redlands in California, immergendosi profondamente nel mondo della finanza e uscendone con un MBA da mostrare. Ma i suoi prossimi passi non erano esattamente definiti dopo la laurea. Così, decise di fare un bel salto nel vuoto e si trasferì a New York City. 

Avrebbe vissuto con sua zia in una città tanto intimidatoria quanto eccitante. New York era una sfida completamente nuova per Jake, un luogo brulicante di opportunità che aveva solo sognato mentre studiava in California. Per lui, era come entrare in un mondo in cui tutte le sue conoscenze finanziarie, conquistate con fatica, potevano davvero tornare utili.

Quando Jake Stone scese dal treno alla stazione della metropolitana, trascinandosi dietro le valigie, fu immediatamente colpito dal ritmo incessante con cui la gente si muoveva lì. La stazione della metropolitana era un alveare di attività; la gente gli passava accanto di corsa senza degnarlo di uno sguardo, troppo assorta nei propri mondi per notare qualcuno alle prese con i bagagli. Jake non poté fare a meno di sentirsi un po' perso in quel flusso, schivando pendolari che sembravano non avere tempo da perdere per un secondo sguardo, figuriamoci per qualcuno che avrebbe potuto urtare accidentalmente contro di loro.

Uscendo dalla stazione della metropolitana sui vivaci marciapiedi di New York, i suoi occhi saettarono tra il caleidoscopio di insegne e il mare di volti diversi, ognuno con la propria storia unica. Il ritmo inarrestabile della città sembrava echeggiare nel suo petto, un mix di eccitazione e nervosismo. «Cavolo, questo posto è allo stesso tempo terrificante ed elettrizzante», pensò, sentendo il peso e la meraviglia della città.

Mentre Jake Stone se ne stava in mezzo alla folla brulicante, provò un'ondata di meraviglia che lo attraversò. In quel momento, fu sopraffatto dall’energia persistente della popolazione della città e dagli edifici che svettavano sopra di lui, protesi verso le nuvole. Era un contrasto sorprendente rispetto ai campi tranquilli e aperti della zona rurale dello Stato di New York, dove aveva trascorso la sua infanzia. Prima di trasferirsi in California per frequentare l’università, la vita di Jake era stata incentrata sui ritmi di una fattoria, un mondo a parte rispetto al ritmo frenetico di New York City.

Afferrando i bagagli mentre assorbiva la scena, si rese conto di quanto questa parte di New York fosse diversa da quella che conosceva. Le persone qui sembravano appartenere a una razza completamente diversa: concentrate, veloci e apparentemente ignare di tutto ciò che non riguardava direttamente i loro obiettivi immediati.

Nonostante lo shock iniziale causato dall'indifferenza della città verso le piccole cortesie, particolarmente evidente in questa follia dell'ora di punta, Jake non poté fare a meno di sentire una scintilla di ambizione accendersi dentro di lui. Gli edifici torreggianti che lo circondavano erano più che semplici meraviglie architettoniche; rappresentavano l'immenso potenziale e le opportunità della città.

Per molti, la sua decisione di inseguire i propri sogni a New York City era al limite della follia. Ma Jake non riusciva a liberarsi dalla convinzione che, a volte, il mare aperto fosse il porto più sicuro della vita. «Devi fare in modo che le cose accadano, Jake. Nessuno te le servirà su un piatto d'argento», si disse, sentendo accendersi una scintilla di determinazione. Era lì per mettere a frutto la sua laurea in finanza, conquistata con fatica, e aveva tutta l'intenzione di sfruttare ogni opportunità che gli si fosse presentata. 

Si guardò intorno, percependo che le innumerevoli strade di New York erano come porte nascoste in attesa di essere aperte. «Ci vuole solo un po' di coraggio, un po' di fortuna», rifletté, provando un senso di avventura simile a farfalle nello stomaco. Era giunto il momento di darsi da fare. E cogliere ogni opportunità che gli si presentasse. «La vita è tutta una questione di cogliere le opportunità. Dopotutto, la fortuna aiuta gli audaci», pensò, con un sorriso che gli increspava le labbra.

Jake aveva trascorso tutta la sua infanzia circondato dalle querce e dalle colline ondulate della fattoria dei suoi genitori. Aveva trascorso la sua fanciullezza e la prima età adulta isolato in una zona rurale, facendo poco più che osservare il continuo mutare delle stagioni. Sebbene gli piacesse la comunità affiatata e gli piacesse dare una mano nei lavori della fattoria, aveva sempre creduto che un'esistenza più significativa lo attendesse oltre i confini di casa sua. 

New York era diversa da qualsiasi cosa avrebbe potuto sognare nella sua mente giovane e ingenua quando era ancora alla fattoria. Era consapevole che sarebbe stato difficile trasferirsi in una città così intimidatoria senza fondi familiari o conoscenze. Tuttavia, Jake aveva sviluppato una forte etica del lavoro e una grande resilienza grazie al suo precoce coinvolgimento nell'agricoltura. Sebbene alcuni lo ritenessero pazzo per aver sacrificato vasti campi per marciapiedi affollati, lui sosteneva che la perseveranza e la tenacia che lo avevano spinto attraverso innumerevoli lunghe giornate di lavoro manuale lo avrebbero ora spinto avanti.

In campagna, Jake era sempre stato definito dalla sua famiglia e dal loro legame multigenerazionale con la terra. Lì aveva un'identità a cui attenersi, ma per la prima volta a New York né il suo nome né la sua storia erano riconosciuti. Forgiarsi un proprio percorso in modo imprevedibile era allo stesso tempo intimidatorio ed emancipante. Era pronto a dimostrare che un ragazzo di provincia dalle umili origini poteva fare scalpore nella grande città se gli fosse stata data una minima possibilità.

Crescere in fattoria aveva dato a Jake una forza di carattere incrollabile. Indipendentemente dal tempo, le giornate faticose trascorse a occuparsi dei campi o a riparare i macchinari avevano fortificato la sua salute fisica e mentale. Aveva perso il conto delle tempeste che aveva sopportato, che andavano dagli acquazzoni estivi alle bufere di neve in inverno che costringevano la maggior parte delle persone a rimanere in casa. Tuttavia, il lavoro in fattoria non si fermava mai, indipendentemente dalle condizioni meteorologiche.

Le esperienze in fattoria avevano instillato in Jake la certezza di poter sopportare qualsiasi avversità che la città gli avesse presentato. Sebbene alcune persone potessero essere intimidite dalla pioggia e dalla neve a New York, lui aveva imparato dalle esperienze passate che il tempo è molto simile alla vita; a volte si sopporta tutto ciò che c'è di brutto, ma ci si gode anche i momenti belli quando arrivano. Da quando aveva memoria, era stato costretto a sopportare condizioni difficili, rafforzando la sua resilienza oltre ciò che si poteva ottenere in un'aula o da un libro di testo.

Aveva anche vissuto notti insonni trascorse a riparare febbrilmente attrezzature o a completare compiti prima di una scadenza che si avvicinava rapidamente. Le lunghe e faticose ore di lavoro fisico e mentale avevano rafforzato la sua determinazione. Il suo carattere d'acciaio si sarebbe rivelato opportuno mentre si muoveva attraverso la feroce concorrenza e l'atmosfera frenetica del suo nuovo ambiente urbano.

Uscendo dalla stazione della metropolitana nel cuore della città, Jake Stone provò un senso di sfida rinvigorente. I grattacieli torreggianti, quei colossi di cemento e vetro, non lo intimidivano come ci si sarebbe potuto aspettare, data la sua origine rurale. Al contrario, affrontò la concorrenza spietata e la variegata folla della vita cittadina con una prontezza derivante dalla sua educazione di campagna. Le sue origini modeste, lungi dall'essere uno svantaggio, alimentavano la sua determinazione a riuscire. Questa metropoli, con tutta la sua intensità e il suo trambusto, era semplicemente un altro paesaggio da conquistare, che non poteva competere con la sua tenacia e la sua determinazione.

Jake non era solo un altro volto nella folla. I suoi sogni erano grandi quanto i grattacieli della città. Era lì per farsi strada, per dimostrare che il figlio di un contadino poteva sfondare nella grande città. La sua educazione rurale non era un ostacolo; era la sua arma segreta. Gli aveva insegnato il duro lavoro e a non mollare anche quando le cose si facevano difficili. Era pronto ad affrontare questa giungla di cemento, a costruirsi una vita tutta sua, spinto dal coraggio e dalla determinazione che aveva portato dai campi alle strade della città.

Mentre si dirigeva verso la nuova residenza, Jake Stone, un ambizioso ragazzo di campagna proveniente dalla zona rurale di Ithaca, nello Stato di New York, era pronto a intraprendere la sua odissea. Questo giovane nutriva un amore infinito per la finanza, che derivava da una curiosità innata per la complessa interazione tra numeri e mercati, piuttosto che da una semplice scelta professionale. Trovava una certa bellezza nel rischio e nel rendimento misurati degli investimenti e un certo ritmo nelle fluttuazioni dei titoli azionari.

Proprio ieri era seduto sotto la luce soffusa della lampada da scrivania con i libri di testo sparsi davanti a sé. Durante il suo MBA, trascorreva le notti all’università immerso nelle teorie dei guru della finanza, cercando di trovare modi per mettere in pratica idee complicate attraverso le sue simulazioni e i suoi progetti.

"Jake, ho bisogno della tua opinione su questa questione finanziaria", aveva commentato il suo compagno di stanza.

«È un mondo difficile là fuori», avevano detto entrambi mentre erano svegli fino a tardi a prendere appunti.

Con lo sguardo fisso sui grafici e sulle tabelle, Jake si era limitato a sorridere. «È come in una fattoria», disse. «Per far crescere qualcosa da un semplice seme, devi prima seminarlo, poi annaffiarlo e curarlo con costanza. Conoscendo il ciclo, la crescita è più importante del denaro in sé... il processo stesso è una cosa bellissima».

Tuttavia, Jake incontrò diversi ostacoli lungo il percorso. Era spesso oberato di lavoro a causa del suo intenso programma accademico e del suo impiego part-time. Il suo professore aveva commentato le occhiaie sotto i suoi occhi, e lui ricordò una discussione al riguardo.

«Jake, ti stai spingendo troppo oltre. Ne vale la pena?» gli aveva chiesto il professore, con una nota di preoccupazione nella voce.

Guardando indietro, Jake ricordò la sua risposta risoluta: «Ogni minimo sforzo è un passo verso qualcosa di più grande. L’ho imparato a casa mia. Dopo la fatica arriva il raccolto».

Grazie alla sua perseveranza, si laureò con lode e sentì il suo nome annunciato con orgoglio. La sua determinazione mirata fu un successo, non solo accademico. Fino a quel momento, era stato un individuo determinato alla ricerca di una posizione non convenzionale nel settore finanziario. Aspirava a prendere decisioni e a investire in modi che riflettessero i principi insegnatigli dai suoi genitori.

Questa filosofia era radicata nella sua educazione, dove ricordava le parole di suo padre nella fattoria: «Ogni raccolto che piantiamo, Jake, nutre qualcuno e porta onore in cambio del nostro duro lavoro». La carriera finanziaria di Jake rifletteva questa mentalità, non solo essendo orientata al profitto, ma anche concentrandosi sul fare la differenza e sul contribuire al bene comune. Proprio in quel momento, il telefono di Jake vibrò bruscamente nella sua tasca, riportandolo alla realtà. Il ronzio inaspettato ruppe momentaneamente l’incantesimo del ritmo della città e lo strappò dal suo viaggio nostalgico nei ricordi.

Diede un'occhiata allo schermo, con il cuore che gli fece un balzo. Era una chiamata da una delle società finanziarie a cui aveva fatto domanda. Con il fiato sospeso, rispose, solo per vedere le sue speranze infrangersi contro un rifiuto cortese ma deciso. Le parole: «Abbiamo scelto un candidato la cui esperienza si allinea maggiormente alle nostre esigenze», gli risuonarono nelle orecchie, lasciandogli una fitta di delusione.

Scoraggiato, Jake vagò lungo il marciapiede, con i pensieri in un vortice di ripensamenti analitici. «Sono sembrato troppo sfacciato durante il colloquio? La mia mancanza di esperienza ha influito sulla loro decisione?» Le domande lo travolgevano, offuscando la vivacità della città in una nebbia opaca. Assorto nel suo tumulto, si fermò davanti a un piccolo negozio. Il suo sguardo, prima offuscato dai pensieri che gli turbinavano nella mente, si concentrò lentamente sulla scena che si svolgeva davanti a lui.

Un gruppo di ragazzini, che indossavano uniformi da karate bianchissime, era in piedi fuori dal negozio, con i volti illuminati dall’entusiasmo. Un istruttore, che emanava un’aura di calma autorità, stava dimostrando un kata, con movimenti precisi e fluidi. Questa scena, così nettamente diversa dal mondo della finanza, toccò una corda nel cuore di Jake, trasportandolo indietro a un capitolo caro della sua vita.

Ricordò il dojo dove aveva imparato l’Uechi Ryu, un’arte marziale che aveva scoperto alle medie dopo aver sopportato il bullismo incessante di un ragazzo di nome Bernard Cooper. Quei giorni nel dojo erano stati molto più che un semplice apprendimento dell’autodifesa. Avevano spianato la strada verso la trasformazione, insegnandogli la resilienza, la disciplina e l’importanza della forza interiore. Ricordò Randy, il suo sensei, un uomo la cui saggezza andava ben oltre le tecniche marziali.

Una lezione in particolare di Randy affiorò nella mente di Jake, un ricordo vivido che per un attimo eclissò il rumore della città. Era tornato al dojo, l’odore del legno lucido, il suono dei compagni di studio che si allenavano in sottofondo e l’odore crudo e pungente del sudore che creava un aroma di forza di volontà.

«Jake, ricorda», aveva detto Randy, con voce ferma ma incoraggiante, «nelle arti marziali, come nella vita, dovrai affrontare delle battute d’arresto». Ma non è la battuta d’arresto a definirti; è come reagisci. I movimenti di transizione tra i pugni, le parate e i calci del kata sono gli elementi più importanti perché ti rendono stabile e fluido. Ogni sconfitta e ogni rifiuto sono un’opportunità per imparare e diventare più forte. Ogni giorno è un'opportunità per ricominciare».

Jake aveva preso a cuore quelle parole, portandole con sé nel suo percorso nell’Uechi Ryu fino alle finali statali del circuito agonistico. Ora, in piedi fuori dal negozio, guardando i giovani allievi di karate, le parole di Randy gli riecheggiavano nella mente con rinnovata chiarezza.

Rimettendo il telefono in tasca, Jake accettò con dignità la brutta notizia dello studio, rendendosi conto che si trattava indubbiamente di una battuta d’arresto, ma non della fine del suo percorso. Proprio come nel dojo, dove ogni caduta era una lezione, questo era un momento per imparare, adattarsi e ricominciare. Jake proseguì il suo cammino con lo spirito di un guerriero e il cuore di un sognatore tenace.

L'attenzione di Jake si spostò poi sui pensieri dei suoi genitori, Paul e Pam Stone, la sua base di buon senso e sostegno. Essendo originari dello Stato di New York, la loro terra era stata tramandata di generazione in generazione ed era più di un semplice luogo dove coltivare il cibo; era un simbolo dell'amore e dell'impegno della loro famiglia verso la terra.

Paul Stone, il padre di Jake, era un uomo di poche parole ma di immensa saggezza. Le sue mani, rese ruvide da anni di lavoro nei campi, erano un simbolo del suo legame con la terra. Paul aveva ereditato la fattoria da suo padre e, con Pam al suo fianco, l'aveva trasformata non solo in una fonte di sostentamento, ma in una casa che prosperava grazie all'amore, al duro lavoro e alle gioie della vita semplice.

La loro casa ruotava attorno alla mamma di Jake, Pam. Jake amava la sua capacità di apprezzare le cose semplici e la sua risata contagiosa, che risuonava sui campi. Il suo giardino rigoglioso era la prova che credeva nell’armonia tra bellezza e utilità; sapeva creare un pasto delizioso con gli ingredienti più semplici.

Jake era stato cresciuto da Paul e Pam in un'atmosfera in cui virtù come la perseveranza, l'integrità e la diligenza non venivano semplicemente impartite, ma manifestate quotidianamente. Amavano la loro eredità e la loro responsabilità come custodi dell'ambiente. Questo profondo legame con la terra e con una vita di lavoro significativa influenzò profondamente Jake. Nel cuore delle vaste praterie e delle regioni senza nuvole dello Stato di New York, acquisì la comprensione del vero significato della diligenza e della tenacia.

I suoi genitori gli avevano trasmesso la consapevolezza che il successo non doveva essere quantificato solo in termini monetari, ma anche nella gratificazione derivante dallo sforzo laborioso di una giornata e nel riconoscimento che il proprio raccolto era il prodotto delle proprie mani e del proprio cuore.

I suoi genitori, Paul e Pam, erano un richiamo ai valori e alla forza morale che avevano instillato nel loro unico figlio, e che per Jake fungevano da bussola tra le complessità dell’ambiente urbano. Era un uomo che influenzava le persone con la sua personalità modesta e sorprendente. Di statura media, con un fisico snello e atletico, si muoveva con la tranquilla sicurezza di chi conosce il valore del duro lavoro e della disciplina. I suoi capelli erano di un castano sabbia, spesso spettinati in un modo che parlava di praticità piuttosto che di uno stile, e i suoi occhi, di una tonalità unica di marrone, riflettevano un mondo di sogni e determinazione. Una leggera cicatrice sul mento, ricordo dei suoi giorni in fattoria, aggiungeva carattere al suo viso altrimenti giovanile.

Jake aveva sempre nutrito una profonda ammirazione per sua zia Mary, una donna la cui storia sembrava un romanzo ispiratore. Mary, la sorella di sua madre Pam, era una figura di spicco nel mondo degli affari di New York, una città in cui aveva trasformato i suoi sogni ambiziosi in una realtà mozzafiato. Il suo percorso, dalle umili origini fino a diventare una milionaria che si era fatta da sola nel settore immobiliare e bancario, era a dir poco straordinario. Era stata lei ad aiutare Jake con il lavoro, il trasloco e il passaggio dalla zona più tranquilla di New York a quella più frenetica.

Zia Mary aveva un talento speciale per individuare il diamante grezzo, specialmente nel mercato immobiliare. Era in grado di guardare un edificio fatiscente e vedere un futuro complesso residenziale di lusso, oppure un lotto vuoto e immaginare un vivace centro commerciale. Le sue mosse nel mondo immobiliare erano audaci e spesso non convenzionali, ma quasi sempre azzeccate. Nel settore bancario, portò la stessa mentalità innovativa, comprendendo gli alti e bassi della finanza con occhio attento e mano ferma.

Il suo percorso non è stato una linea retta verso la vetta. Era costellato di sfide e battute d’arresto, di quelle che avrebbero fatto gettare la spugna alla maggior parte delle persone. Ad ogni ostacolo, lei diventava solo più forte, più intelligente e più determinata. Era come una fenice, che risorgeva sempre dalle ceneri, più brillante e più formidabile di prima.

Ora, come matriarca di un impero immobiliare e bancario, il successo di zia Mary era innegabile. Ma ciò che era ancora più impressionante era come fosse rimasta con i piedi per terra nonostante la sua ricchezza e la sua influenza. Spesso diceva che il suo successo era costruito su fondamenta di resilienza e integrità, qualità che le stavano a cuore grazie alla sua educazione modesta.

Per lui, zia Mary non era solo una parente; era un esempio vivente di ciò che si può ottenere con il duro lavoro, la determinazione e un po' di coraggio. La sua storia era una fonte costante di motivazione per lui, un faro che gli ricordava che, indipendentemente da dove si parte, con l'atteggiamento e l'impegno giusti, non ci sono limiti.

Jake si era trasferito a New York, circondato da zia Mary e da suo cugino Titiano. Da bambini erano inseparabili, condividevano avventure e segreti. Il loro legame rimase forte nonostante la distanza e il tempo. Sistemarsi a casa di zia Mary gli sembrò naturale, come se facesse parte di una cerchia familiare affiatata che aveva allargato i propri confini. La loro infanzia era stata un intreccio di avventure e segreti condivisi.

Il passaggio dagli spazi tranquilli e aperti della fattoria alla lussuosa dimora di zia Mary fu un cambiamento radicale per Jake. Tuttavia, aveva i piedi ben piantati per terra e capiva la necessità di camminare con le proprie gambe. Certo, lei gli stava fornendo un aiuto immenso per fare carriera, ma Jake sapeva di non poter contare interamente sul suo sostegno. Anche quando era a Redlands per il suo MBA, si era ritrovato a fare ogni tipo di lavoro nella zona. Jake si guardò intorno per le strade mentre si avvicinava alla sua residenza, familiarizzando con le attività commerciali nelle vicinanze. Avrebbe dovuto trovarsi un'altra fonte di distrazione per rimanere in contatto con la gente comune, che era completamente diversa dalla cerchia d'élite in cui si muoveva zia Mary.

Lei non era solo una spettatrice silenziosa nel percorso di Jake. Con occhio attento e un cuore che desiderava sinceramente il meglio per suo nipote, vide l'opportunità di aiutarlo ad avvicinarsi ai suoi sogni. Lei poteva provvedere a Jake in un modo che al momento non poteva fare con suo figlio. La casa era vuota e desolata perché suo figlio Titiano aveva deciso di rinunciare alla vita di lusso che Mary rappresentava per diventare un uomo indipendente e dedicarsi alle cause sociali. Con Jake presente, c'era un cambiamento in meglio.

Decise di usare le sue conoscenze nel mondo degli affari per procurargli un ottimo lavoro presso una delle principali società finanziarie del centro. Questo dimostrava quanto credesse in lui, soprattutto con tutti i nuovi cambiamenti che stava attraversando.

Jake era praticamente elettrizzato dall'eccitazione, come una matricola a cui viene fatta assaggiare la sua prima birra. Svoltò rapidamente a sinistra, stringendo ancora più forte le sue borse. Accelerò il passo. Fermandosi un attimo, Jake tirò fuori il telefono per controllare l'indirizzo di sua zia. Era vicino e il tempo era semplicemente perfetto, così decise di andare a piedi invece di chiamare un taxi.

Non aveva portato molto con sé a New York: solo un paio di valigie. L'abbigliamento non era mai stato in cima alla sua lista di priorità; la sua attenzione era sempre stata rivolta piuttosto ai libri e alle sue ambizioni. Così, con quelle due valigie al seguito, era l'immagine perfetta dello scapolo, pronto ad affrontare le strade della città.

Mentre si dirigeva verso la sua residenza, Jake non poté fare a meno di provare un'ondata di gratitudine. Sua zia era l'eroina non celebrata di tutta questa storia, colei che gli aveva aperto questa porta. Riusciva ancora a vederla sulla prima pagina di "Finance Today", ben in vista nella sua nuova stanza. Eccola lì, la seconda finanziera più ricca in circolazione, l'unica donna in un ambiente difficile, che brillava di luce propria. Quella copertina di rivista era più di semplice carta patinata; era una testimonianza della sua grinta e della sua intelligenza.

Mentre Jake si orientava per le strade un po’ sconcertanti di New York, si ritrovò in un vicolo che sembrava snodarsi e deviare più della trama di un romanzo giallo. Si fermò, guardandosi intorno alla ricerca di un punto di riferimento familiare o di un cartello che lo indicasse la strada principale. Notando un uomo lì vicino, circondato da una serie di tele dipinte a mano, Jake decise di chiedere indicazioni.

«Mi scusi, signore», disse, avvicinandosi all'anziano pittore. «Potrebbe indicarmi la strada principale da qui?»

Le sue mani erano macchiate da una vita di colori. Il pittore alzò lo sguardo e sorrise. «Certo, giovanotto. Basta andare dritto lungo questa stradina, poi girare a sinistra. Non puoi sbagliare», rispose, con una voce ricca di sfumature come i suoi dipinti. Grazie, disse Jake, mentre un suono familiare proveniente da un piccolo altoparlante ai piedi del pittore catturava la sua attenzione. Era Giant Steps di John Coltrane, che si diffondeva nell’aria come un dolce ricordo di un’altra epoca. La mente di Jake vagò rapidamente verso un’immagine che divenne subito una delle serate più belle della sua vita.

Ricordava vividamente la sera in cui lui e Isabella si erano vestiti eleganti ed erano usciti per andare in un jazz club subito dopo una lunga notte di studio. Il ricordo era così nitido: la sua risata, lo scintillio nei suoi occhi, la sua eccitazione che sembrava illuminare la stanza. Si erano goduti una cena piena di battute scherzose e avevano ballato mentre le melodie solleticavano le loro anime e ogni nota riecheggiava di felicità. La serata si era conclusa nel suo appartamento, dove si erano goduti la reciproca compagnia, persi nel loro mondo.

Ogni volta che gli tornava in mente Isabella, Jake doveva ricorrere alla sua determinazione da guerriero per reprimere il desiderio di vederla. Era di nuovo abbastanza forte da trasformare la nostalgia in una forza motrice. Aveva archiviato quei ricordi come nient’altro che echi di un periodo della sua vita ormai passato e che non costituivano più la sua identità. Nella corsa per costruirsi un futuro, ora cercava il modello per il successo ed era determinato ad andare avanti.

Eppure, Jake provò un turbinio di emozioni contrastanti mentre ascoltava Coltrane. Non poté fare a meno di pensare alla sua ultima, devastante conversazione con Isabella. Avevano deciso di comune accordo di porre fine alla loro relazione, piuttosto che affrontare una situazione a distanza che avrebbe distratto entrambi dal dare slancio alle rispettive carriere. Avevano anteposto la praticità all’infatuazione e, sebbene sembrasse la cosa giusta da fare, era stato doloroso.

Dopo qualche minuto, Jake proseguì mentre Coltrane svaniva lentamente sullo sfondo. Ad ogni passo verso la strada principale, si sentiva più pronto ad affrontare qualunque cosa questa città avesse in serbo per lui. Scelse di considerare il passato come un ricordo caro, mentre il futuro era un'avventura emozionante e ancora da scrivere.

Jake aveva sempre fantasticato di diventare influente e di successo come sua zia Mary. Aspirava a raggiungere la grandezza non solo per il proprio beneficio, ma anche per rendere omaggio ai successi dei suoi genitori. Con un senso di determinazione e di possibilità, ogni notte si sdraiava a letto mentre l'orologio batteva la mezzanotte, scrutando l'oscurità sopra di lui. Era come se le sue speranze e ambizioni si avvicinassero con ogni secondo che passava.

Tuttavia, non tutti i membri della sua famiglia condividevano la sua ambizione e la sua etica del lavoro. Titiano, il figlio di Mary, si sentiva piuttosto a disagio con i vantaggi dello stile di vita privilegiato di Mary. Desiderava forgiare la propria strada, libero dalla presenza incombente dell’influenza di sua madre. Voleva cambiare direzione in modo tale da poter forgiare la propria identità.

Mentre si recava alla nuova residenza, lo stesso membro ribelle della famiglia contattò Jake. Il suo telefono vibrò con una notifica, proprio mentre stava per raggiungere la sua destinazione. Apparve un messaggio da parte di Titiano: “Mandami un messaggio quando arrivi; usciamo insieme.” Titiano era ansioso di incontrare Jake sin da quando aveva scoperto che suo cugino stava arrivando in città. Voleva esserci per Jake, per accoglierlo nel mondo frenetico e travolgente di New York, una città che ora sarebbe stata la nuova casa di Jake.

Il messaggio di Titiano fece sorridere Jake. Era confortante sapere che, nel vortice di questo nuovo capitolo, c'era un volto familiare ad attenderlo, pronto a riallacciare i rapporti e magari a ricordare i vecchi tempi mentre si creavano nuovi ricordi sullo sfondo vivace della città.

Avendo una serie di problemi tutti suoi, Jake capiva bene la lotta di Titiano. Notava spesso che Titiano era di umore riflessivo. Capiva il desiderio di indipendenza di suo cugino, eppure non poteva fare a meno di sentirsi grato per le porte che l’influenza di Mary gli aveva aperto. Era una complessa rete di gratitudine, ambizione e ricerca dell’identità personale che ogni membro della famiglia cercava di districare al meglio nella propria vita.

Titiano non voleva che l’influenza di sua madre entrasse nella sua vita, eppure non pronunciò mai una sola parola per scoraggiare le scelte di vita che Jake aveva fatto, poiché il livello di rispetto tra loro era di fondamentale importanza. Ciononostante, si sostenevano a vicenda nei propri sogni e nelle proprie aspirazioni, nonostante le loro differenze.

Jake finalmente arrivò a casa di sua zia, trascinando le sue due valigie fino al portico. Appena raggiunse i gradini, il maggiordomo principale – un volto familiare dalle visite precedenti – era già lì, ad accoglierlo con un sorriso caloroso.

«Perché non mi hai chiamato per farti venire a prendere alla metropolitana?», chiese il maggiordomo, con una punta di preoccupazione nella voce.

Con una leggera risata, Jake rispose: «Ho pensato che una passeggiata mi avrebbe fatto bene. Inoltre, il tempo era troppo bello per lasciarmi sfuggire l’occasione di godermi un po’ di New York a piedi».

Dopo il breve scambio, Jake si affrettò a sistemarsi nella sua nuova stanza. Non gli ci volle molto a disfare i suoi pochi bagagli negli armadi puliti e ordinati. La stanza sembrava uscita da un libro di fiabe, riccamente arredata, con un tocco di eleganza che rivelava il gusto di sua zia.

Sembrava stranamente invitante, soprattutto se paragonata alla situazione a casa o alla stanza condivisa all’università. Mentre il cielo serale assumeva una tonalità intensa di crepuscolo, portando una calma rasserenante nella sua stanza, Jake si prese un momento per rinfrescarsi e sistemarsi. La stanza, con la sua luce soffusa e gli arredi sontuosi, era sorprendentemente confortante e lo avvolgeva in un senso di lussuosa soddisfazione. Si rilassò con il suo portatile, inizialmente intenzionato a leggere un po', ma ben presto la sua concentrazione vacillò.

Jake stava fantasticando mentre giaceva a letto a mezzanotte, con le lancette dell'orologio che si univano. Aveva in mente i percorsi divergenti che lui e Titiano stavano seguendo. Un senso di determinazione ribolliva dentro di lui: la risoluzione di inseguire i propri sogni con tutto ciò che aveva. Allo stesso tempo, si ritrovò a sperare che anche Titiano potesse ritagliarsi un proprio percorso distintivo, uno che non fosse oscurato dall'impressionante eredità di Mary Clayton.

Nel silenzio della notte, con il battito della città che era un mormorio lontano, Jake giaceva contemplando il futuro. Era un misto di entusiasmo per le proprie prospettive e di sincero desiderio che Titiano riuscisse a trovare la sua strada unica nel mondo.

Proprio mentre Jake stava per riposare la testa e gli occhi, mettendo da parte il portatile dopo una lunga giornata, il suo telefono ruppe il silenzio con un ronzio. Era Titiano che chiamava. Con uno stiramento e uno sbadiglio, Jake allungò la mano verso il telefono, rispondendo alla chiamata mentre si alzava dal letto.

Non appena rispose, la voce di Titiano risuonò, un po' impastata ma piena di gioia: «Ehi Jake, il grande uomo è arrivato alla sua nuova dimora?» In sottofondo, Jake poteva sentire i suoni smorzati di risate e chiacchiere, chiaramente femminili.

Jake, un po' divertito e curioso, chiese: «Che succede lì, Titi?»

Titiano, con il brusio del bar alle spalle, ricordò a Jake: «Amico, dovevi venire a trovarmi, ricordi? Dove sei?» Rendendosi conto di averlo quasi dimenticato, Jake chiese rapidamente: «Va bene, tu dove sei?»

«Sono al Dirty Bird Tavern, sai, quel bar giù vicino al fiume. Qui è una figata, amico!» La voce di Titiano era un misto di eccitazione e impazienza.

Senza pensarci due volte, Jake afferrò la giacca, con un'esplosione di energia che sostituì la stanchezza di poco prima. «Aspetta, arrivo tra un attimo!» disse, già con un piede fuori dalla porta. Il pensiero di incontrare suo cugino, che era più simile a un vecchio amico, e di chiacchierare davanti a delle birre fresche con il confortante sfondo del panorama urbano era tutta la motivazione di cui aveva bisogno. I passi di Jake si fecero più rapidi mentre si dirigeva verso il Dirty Bird, pronto a tuffarsi nel calore familiare della compagnia di Titiano e nella promessa di una bella serata.

Facendosi strada nel traffico caotico di New York, Jake impiegò quasi mezz'ora per raggiungere il bar. Non appena aprì la porta del locale, fu investito da un'ondata di risate e musica. Dando un'occhiata alla sala, il suo sguardo si posò subito su un gruppo di donne vicino al bancone, le cui risate sovrastavano il ritmo della musica. Jake notò che una delle ragazze aveva un bel sedere. Al centro di tutto c'era Titiano, un e carismatico come sempre, che teneva banco e si trovava chiaramente nel suo elemento. Jake non poté fare a meno di sorridere; certe cose non cambiano mai.

Mentre si faceva strada tra la folla, il telefono di Jake vibrò per un messaggio. Era di Rodney, il maggiordomo a casa di sua zia, che gli chiedeva perché non avesse richiesto l’auto. Jake provò una fitta di fastidio: l’idea di essere coccolato non gli andava giù. Stava per rispondere quando sentì una mano sulla spalla. «Ti stanno già coccolando, eh?» La voce di Titiano interruppe i suoi pensieri, con un luccichio malizioso negli occhi.

Jake alzò lo sguardo, mentre un sorriso gli illuminava il volto. «Sembra proprio di sì», rise, riponendo il cellulare. Il fastidio svanì con la stessa rapidità con cui era sorto, sostituito dal conforto delle battute familiari di suo cugino.

Fecero tintinnare le loro birre; i due cugini e migliori amici avevano un motivo per festeggiare. Dopo essersi sistemato con qualche aneddoto e risata, Jake si rivolse a Titiano e osservò: «Indovina chi ha ricevuto un altro rifiuto di lavoro oggi». Aveva un sorriso forzato.

Titiano si unì alle risate di Jake, ma mentre queste si affievolivano, intravide qualcos’altro negli occhi di Jake: un lampo di delusione rapidamente mascherato dall’umorismo. Titiano conosceva suo cugino abbastanza bene da vedere oltre la facciata.

«Amico, il mercato del lavoro è spietato», disse Titiano, scuotendo la testa. «Ma ehi, ti ricordi in California? Servivi da bere come un professionista. Perché non fai il barista per un po'? Sai, solo finché non trovi quel lavoro in una grande azienda».

Jake si fermò a riflettere. L’idea non gli era passata per la mente, ma ora che era stata tirata fuori, non sembrava affatto male. «Fare il barista, eh?» rifletté. «Avevo un certo talento per quello, vero? Preparare drink, chiacchierare con la gente... era piuttosto divertente.»

Titiano annuì con entusiasmo. «Esatto! E tu ci sapevi fare. Inoltre, è un ottimo modo per conoscere gente e ascoltare storie. Non si sa mai quali opportunità potrebbero presentarsi.»

Ci fu un momento di silenzio mentre Jake rifletteva sul suggerimento. Poi, con un cenno deciso, disse: «Sai una cosa? Non è affatto una cattiva idea. Comincerò a informarmi domani mattina stessa.»

Mentre la serata proseguiva, l’argomento della conversazione cambiò senza intoppi, ma l’idea che Titiano aveva piantato aveva messo saldamente radici nella mente di Jake. Più la notte avanzava, piena di un flusso spontaneo di storie e risate, più Jake sentiva nascere in sé un senso di speranza. Il pensiero di fare il barista, che all’inizio sembrava un semplice ripiego, cominciò a sembrargli una mossa strategica, un modo per prendere slancio in vista del suo futuro salto nel mondo aziendale. Circondato dall’energia vivace del bar e sostenuto dal supporto incondizionato di Titiano, la prospettiva di preparare drink e scambiare storie in un bar di New York City suscitò in lui un’eccitazione inaspettata.

Jake aveva già accettato l'aiuto di sua zia per orientarsi nel panorama aziendale, ma era attento a stabilire dei limiti. Apprezzava il suo sostegno, ma era determinato a fare in modo che il fulcro del suo successo fossero il duro lavoro e il merito personale. L'aiuto era ben accetto, ma Jake era risoluto nel voler fare in modo che i suoi successi fossero il frutto del proprio lavoro.

​​​​​​​​​​
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​Capitolo 2: La mossa del barista
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Nei giorni successivi al suo arrivo a New York, Jake Stone si ritrovò a cavallo tra due mondi molto diversi. Durante il giorno, era l'incarnazione stessa del desiderio e della dedizione, mentre si candidava instancabilmente per un impiego e partecipava a colloqui nel mondo degli affari.

Ogni mattina, dopo una doccia fredda e tonificante che non mancava mai di rinvigorirlo, Jake si attardava un po’ a letto. Era il suo momento di tranquilla contemplazione, un rituale quotidiano in cui si preparava mentalmente per la giornata che lo attendeva. Fissando il soffitto, sussurrava un mantra personale, un’affermazione semplice ma potente: “Oggi è il giorno giusto. Solo un passo in più.» Era il suo modo di prepararsi mentalmente, infondendosi un senso di speranza e determinazione che ce l’avrebbe davvero fatta.

La giornata di Jake era già partita alla grande quando si alzava dal letto. Dedicava le mattinate a perfezionare i suoi curriculum, e ogni riscrittura era uno sforzo meticoloso per trasmettere le sue esperienze e competenze nel modo più efficace possibile. Nel tentativo di capire dove si sarebbe trovato più a suo agio a lavorare, conduceva studi approfonditi sui potenziali datori di lavoro, acquisendo conoscenze sulle loro strutture aziendali e culture.

I suoi pomeriggi erano spesso caratterizzati da visite alle magnifiche hall dei grattacieli, dove, come da prassi, doveva presentarsi e dimostrare di essere il candidato ideale per una varietà di posizioni nel settore finanziario. Ogni colloquio gli offriva una nuova opportunità per avvicinarsi al raggiungimento del suo obiettivo, ma anche un nuovo ostacolo da superare.

Ma quando il sole tramontava all'orizzonte, il mondo di Jake si trasformava. Come da routine, entrava nel ruolo di barista freelance, un lavoro che aveva intrapreso non solo per riempire le sue serate, ma anche per affermare la sua indipendenza. Ogni sera si ritrovava al bar, circondato dal ritmo pulsante della musica e dalle chiacchiere di un nuovo gruppo di clienti. Ogni sera si concentrava sulla preparazione degli stessi drink del menu, le cui ricette erano impresse nella sua mente. Cercava di applicare la stessa precisione e dedizione ai suoi colloqui, così come la passione che metteva nei suoi drink.

Ogni sera un flusso costante di nuove persone e storie attraversava il pub, e Jake si assicurava di emergere in ogni racconto come il barista dal sorriso. Con il suo orecchio attento e i modi accoglienti, divenne rapidamente uno dei preferiti grazie alle sue qualità. Dopo pochi giorni di lavoro, si ambientò e intrecciò la sua storia con la vita notturna della città, facendo in modo di presentarsi a quante più persone possibile. Nel tintinnio dei bicchieri e nelle chiacchierate informali, scoprì gioie che non aveva previsto e un senso di appartenenza alla società.

Rispetto alle sue umili origini in una fattoria e alle sue notti frenetiche nei bar, la sua esistenza nella villa di sua zia era in netto contrasto con entrambi gli aspetti. Sua zia era raramente a casa, poiché il suo mondo gravitava in circoli diversi. Il fastidioso maggiordomo, Rodney, gestiva la villa in linea con lo stile di vita lussuoso e suggeriva spesso a Jake di approfittare delle auto di lusso o degli autisti personali per la sua ricerca di lavoro.

Ma Jake era fedele alle sue origini e preferiva l'approccio semplice. Ogni volta che il maggiordomo gli proponeva di usare una delle eleganti auto di sua zia o di farsi accompagnare da un autista ai colloqui, Jake rifiutava con una battuta scherzosa. «Grazie, ma credo che la metropolitana stia cominciando a piacermi», diceva con una risatina, oppure «Potrei perdermi in tutto quel lusso e dimenticare dove sto andando!».

Le sue risposte erano sempre accolte con uno sguardo perplesso ma divertito da parte del maggiordomo, che non riusciva a comprendere appieno la preferenza di Jake per la modestia rispetto al lusso. Tuttavia, per Jake, era una questione di principio. Era a New York per dimostrare il proprio valore e costruirsi una vita secondo i propri termini, ed era determinato a farlo con la stessa etica del lavoro e la stessa autonomia che gli erano state instillate fin dall’infanzia.

Jake trovò un inaspettato senso di scopo nel bilanciare la ricerca del percorso professionale che aveva scelto con la salvaguardia della sua autonomia. Sebbene ogni risposta sfavorevole ricevuta via e-mail lasciasse il segno, scoprì un rimedio non ortodosso tra i vivaci avventori del bar dove le sue capacità erano apprezzate. C'era qualcosa di confortante in quell'ambiente conviviale, e le storie scambiate davanti a un boccale di birra contribuivano a sollevargli il morale. Sembrava che ogni risata e ogni racconto condiviso davanti a un drink offrissero un messaggio rassicurante: che la soddisfazione nella vita non derivasse solo dal contenuto della sua casella di posta, ma dai legami umani e dalle esperienze ben al di là di qualsiasi rifiuto.

Sebbene le decisioni degli altri rimanessero fuori dal suo controllo, trovava conforto nella compagnia e nei momenti di spensieratezza che si respiravano nella comunità che serviva ogni sera. Il loro calore gli ricordava che il suo valore non era definito dai verdetti di reclutatori senza volto e che la vita aveva più dimensioni dei lavori che perseguiva.

Notte dopo notte, quando lasciava il trambusto dei bar e tornava alla tranquilla maestosità della casa di sua zia, sentiva crescere dentro di sé una costante ondata di fiducia. Era un e che, lentamente ma inesorabilmente, stava trovando il suo equilibrio nel labirinto tentacolare di New York City.

Mentre Jake si stava adattando alla sua nuova vita a New York, suo cugino Titiano era sempre a portata di telefono. Si assicurava di sentirlo spesso per verificare che se la cavasse bene nel suo nuovo ambiente. Titiano era sempre pronto a offrire consigli o ad ascoltare e dare il suo parere, e le loro chiacchierate variavano da battute spensierate a preoccupazioni sincere.

«Ehi, amico, come ti sta trattando la città?» La voce di Titiano risuonava al telefono, dando sempre l’impressione che fosse proprio dietro l’angolo, pronto a passare a trovarlo. Jake trovava conforto in quelle telefonate; erano un promemoria della famiglia e della familiarità che aveva in questa città vasta e frenetica.

«Beh, non mi sono ancora perso nella metropolitana, quindi direi che è già una vittoria», rispondeva Jake con una risata, e entrambi ridevano. Poi si addentravano in conversazioni più profonde sulla ricerca di lavoro, sulla vita al bar e sugli ultimi avvenimenti nelle loro vite.

Titiano era più di un semplice cugino per Jake; era un ponte verso la vita che si era lasciato alle spalle e un sostegno nel nuovo mondo che stava cercando di conquistare. Le loro chiacchierate finivano spesso con Titiano che diceva qualcosa del tipo: «Ce la puoi fare, Jake. Ricorda solo che qui siamo tutti con te».

Questi incontri regolari con Titiano erano una fonte di forza per Jake. Gli ricordavano che non era solo, anche in una città vasta e impersonale come a volte poteva sembrare New York. Aveva una famiglia, un legame con qualcosa di reale e tangibile. Il solo pensiero era sufficiente a spingerlo avanti, a mantenerlo con i piedi per terra nel vortice di colloqui e turni di notte.

Jake aveva finalmente trovato il suo ritmo in quella professione frenetica e nella vivace vita notturna della città durante la sua seconda settimana come barista. Il bar era particolarmente animato perché quella sera era Halloween e l'atmosfera era elettrizzante. In mezzo alla folla di clienti, Jake se ne stava un po' in disparte e puliva meticolosamente i bicchierini da liquore che si trovavano dietro al bancone.

La sua attenzione fu attirata da un gruppo di ragazze che stavano ballando, e il suono delle loro risate si sentiva al di sopra della musica. Mentre ballavano, sembrava che gli lanciassero sguardi furtivi, con gli occhi che brillavano di un misto di malizia e curiosità. Dopo un po' di tempo, ognuna di loro si diresse dalla pista da ballo verso il bancone, soffocando le risate e scambiandosi sguardi. Il loro approccio, disinvolto ma intenzionale, aggiunse ulteriore vivacità all'atmosfera già animata del pub. Era un mix di divertimento, sicurezza e sincero interesse.

Durante il suo turno quella sera, hanno flirtato giocosamente con lui; i loro sguardi provocanti e le loro battute leggere sono stati una gradita distrazione dalla routine di preparare drink e prendere ordini.

"Ehi, barista, pensi di poter preparare qualcosa di speciale per noi?", ha esclamato una delle ragazze, con gli occhi che brillavano di una miscela di sfida e divertimento.

Jake sfoderò un sorriso sicuro di sé: «Penso di poter preparare qualcosa che vi piacerà. Qualche preferenza?»

«Basta che sia affascinante come te», intervenne un'altra, suscitando risatine nel gruppo.

La serata proseguì con le ragazze che indugiavano al bar, coinvolgendo Jake in conversazioni leggere e civettuole ogni volta che aveva un momento libero. Parlavano di tutto, dalla loro musica preferita alle stranezze della vita a New York, e le loro parole scorrevano con la stessa facilità dei drink che lui versava.

Con l'avvicinarsi dell'ora di chiusura, la folla si diradò, ma una delle ragazze del gruppo, che si era presentata come Mia, rimase lì. Si appoggiò al bancone, lo sguardo fisso su Jake mentre lui riordinava.

«Sai, ho sempre trovato i baristi interessanti», disse Mia, la sua voce una morbida melodia che sovrastava il brusio della musica di sottofondo. “Hai modo di incontrare così tante persone, di ascoltare così tante storie.»

«Sì, è sicuramente uno dei vantaggi di questo lavoro», rispose Jake, impilando i bicchieri. “Ogni sera è una storia diversa.»

Man mano che la serata avanzava e il bar cominciava a svuotarsi, Mia si attardò. Si accomodò al bancone e la conversazione scorse senza sforzo. Le sue parole erano come una melodia, dolci e accattivanti, e Jake si ritrovò sempre più attratto da lei. C'era qualcosa nel modo in cui parlava, con una scintilla di umorismo e un tocco di fascino, che lo incuriosiva.

Lei rideva alle sue battute e prestava molta attenzione alle sue storie sul viaggio a New York e alle sue speranze. Quando il bar era pronto per chiudere, la serata si era avvolta in un'atmosfera tranquilla e intima. Mia era ancora lì, la sua presenza ora più marcata nello spazio quasi vuoto.

«Allora, cosa fa un barista dopo la chiusura?» chiese Mia, con una nota giocosa nella voce. Mentre parlava, le sue dita, che avevano tracciato distrattamente il bordo del suo bicchiere, si allungarono e sfiorarono delicatamente il braccio di Jake.

Colto leggermente alla sprovvista, Jake inarcò un sopracciglio in risposta, con un accenno di divertimento che gli attraversava il volto. Mia incrociò il suo sguardo con un sorriso che sembrava racchiudere un misto di curiosità e sfrontatezza. Il suo gesto leggero e civettuolo aggiunse una vena di giocosità alla loro interazione, suggerendo che lei fosse interessata a qualcosa di più di una semplice conversazione da bar.

In quel piccolo momento, apparentemente insignificante, ci fu un sottile cambiamento nell’aria tra loro, un silenzioso riconoscimento della chimica che si era creata nel corso della serata.

Jake scrollò le spalle con un sorriso. «Di solito me ne vado a casa, ma stasera potrei fare un'eccezione.»

La città dormiva mentre uscivano nelle strade silenziose; il brusio del bar era ormai un lontano ricordo. Camminarono insieme; la loro conversazione scorreva naturale come al bancone del bar. Quando raggiunsero la residenza della zia di Jake, Mia si fermò.

«Ti va di entrare per un bicchierino?» propose Jake, provando un misto di trepidazione ed eccitazione. Il sorriso di Mia in risposta fu tutto ciò di cui aveva bisogno. Quando entrò nella residenza, rimase incantata dalla grandiosità della tenuta della zia di Jake. Vedendoli entrare dalla telecamera, Rodney scese al piano di sotto e chiese se doveva preparare qualcosa per loro. Mia rispose: «Non voglio essere di disturbo».

Vedendo la straordinaria bellezza della compagna di Jake, Rodney rispose: «Sono al vostro servizio, e sarà un piacere». Si diressero in cucina e chiacchierarono mentre Rodney preparava dei Monte Cristo e delle omelette. Nel frattempo, raccontava barzellette per intrattenere la coppia. Jake vide un lato diverso di lui e apprezzò il modo in cui Rodney cercava di prendersi cura di loro. Dopo aver apparecchiato la tavola e aperto una bottiglia di vino, Rodney decise di ritirarsi per la serata, in modo che Jake e Mia potessero continuare a godersi la reciproca compagnia.

Discutono di politica, film e relazioni e si raccontano barzellette, mantenendo il tono divertente creato in precedenza da Rodney. Inaspettatamente, a un certo punto della serata, Mia si avvicinò per un bacio spontaneo ed esaltante. Questo accese la passione che si stava accumulando tra i due mentre la loro relazione entrava in una nuova dimensione. Dopo un'attenta riflessione, Jake commentò: «Dato che è già così tardi, sei più che benvenuta a restare qui stanotte».

Mia sembrò perplessa per un secondo, poi dopo un minuto rispose semplicemente: «Ok».

Lui rimase per un attimo incredulo, ma senza perdere il filo, disse: «Andiamo di sopra». Si innescò così una serie di eventi che si concluse con loro che facevano l'amore appassionatamente fino a quando entrambi non crollarono esausti. La mattina seguente, mentre guardava l'alba dalla finestra, con Mia ancora addormentata, si rese conto che quella città era piena di sorprese.

La sera seguente, Jake si ritrovò di nuovo dietro al bancone, immerso nel ritmo familiare del tintinnio dei bicchieri e della musica di sottofondo. Non c’era traccia di Mia, ma il ricordo della sera precedente gli aleggiava piacevolmente nella mente. La serata in città era stata un cambiamento rinfrescante rispetto alla sua solita routine, un’altalena di emozioni che gli lasciava un sorriso sottile mentre lavorava.

Il bar si riempì del solito mix di avventori man mano che la notte avanzava. L'aria era densa di risate e chiacchiere; l'atmosfera era vivace e carica. Jake era nel suo elemento, servendo da bere e scambiando qualche battuta con i clienti.

All'improvviso, l'umore cambiò. Una discussione forte e accesa scoppiò nella Sala Flamingo, frantumando l'atmosfera gioviale del bar. Alcuni degli altri avventori cominciarono a notarlo, mentre le loro espressioni passavano dal divertimento alla preoccupazione.

«Come osi parlarmi in quel modo?» Un urlo soffocato di un uomo proveniva dalla stanza. Questo fece calare il silenzio sul bar mentre la gente cercava di capire cosa stesse succedendo nella stanza lontana. La tensione nell'aria era palpabile. Il rumore circostante attutiva la discussione, ma il tono aggressivo era inconfondibile.

Notando che c'era un problema, Jake si diresse con cautela verso la Sala Flamingo per capire cosa stesse succedendo e possibilmente placare la situazione. I frammenti della discussione diventavano più chiari a ogni passo che faceva verso la stanza. Le parole lanciate con nonchalance come "territorio" e "accordo" fecero accelerare il passo a Jake, che entrò nella stanza senza pensarci due volte.

Appena entrò nella sala illuminata a giorno e arredata in modo piuttosto discutibile, i suoi occhi si posarono immediatamente sulla causa delle urla, ovvero i due signori tenuti a bada dagli altri membri della riunione. Proprio mentre stava per parlare, la sua attenzione fu immediatamente attirata dal signore in un abito molto elegante che urlava: «Sai chi sono io? Stai
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